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PROLOGO



 



La
decisione era presa. Nonostante avessero provato per anni ad avere un
figlio, il destino aveva negato loro quel frutto come se fossero
stati indegni di generarlo, e allora avevano deciso di rivolgersi
all’unica persona che avrebbe potuto aiutarli. L’unica
e la sola.


La
donna si spogliò e si sdraiò sul giaciglio precedentemente
preparato per accoglierla, l’uomo, invece, aspettò fuori da quella
strana capanna perché non avrebbe potuto assistere a quel rito
propiziatorio, il suo ruolo sarebbe stato solo quello di tacere, di
negare l’esistenza di quel luogo, e lo avrebbe fatto per sempre.


All’interno
la donna aspettava osservando i sapienti gesti di quella strana
matrona, intenta a mescolare del terriccio e dei semi secchi. Era
conosciuta da tutti, ma tutti negavano
di conoscerla,
perché nessuno osava restare in sua presenza, si raccontava che
fosse pericolosa, nociva e letale. Ella possedeva uno strano potere,
il potere di creare
la vita
dalla terra. 



Versò
dell’acqua e la mischiò col terriccio e con i semi, quindi prese
con le mani la poltiglia e si avvicinò alla donna. Spalmò quella
fanghiglia sulla sua pancia, le fece divaricare le gambe e, con
prepotenza, infilò l’indice all’interno della sua parte intima
facendola mugolare dal dolore “Silenzio!” le intimò guardandola
negli occhi “se il tuo nido è vuoto il mio potere lo colmerà”
aggiunse concludendo quel rito. 



Recitò
parole strane invocando entità che solo lei conosceva, poi chinò la
testa e sussurrò “Sarà una femmina e il suo nome dominerà sulla
terra” la donna sussultò, prese il panno bagnato che giaceva sullo
scaffale adiacente al letto, si ripulì, si rivestì e attese che la
matrona la lasciasse andare via. 



Ma
ella restò in silenzio ancora per qualche minuto fino a quando alzò
la testa, si girò e la guardò fissa nelle iridi “Il patto è
concluso, tre
mesi
di vagiti e poi dovrai dirle
addio,
ma prima scava un fossato largo quanta è la terra di tua proprietà,
imponi al tuo uomo di proteggere il frutto, poiché lo stesso non
dovrà mai oltrepassare quel limite imposto, fino al giorno
successivo del suo decimo compleanno” “Si mia signora” rispose
la donna “Ora vai e dimentica di avermi conosciuta” e la donna
sparì dalla sua vista, conscia del fatto di aver donato la propria
vita per generane una nuova. Solo con l’equilibrio gli elementi
sarebbero stati soddisfatti, una
vita
in cambio di una
vita.


 



Dieci
anni più tardi


 



La
piccola raccolse le ultime castagne e le depositò nel cesto che suo
padre le aveva regalato per festeggiare in anticipo il suo decimo
compleanno. Ancora un giorno poi lo avrebbero celebrato insieme,
mangiando quei frutti fino ad esserne completamente sazi e nauseati. 



Purtroppo
la bambina non aveva più la mamma, era morta dopo tre mesi dalla sua
nascita per una malattia misteriosa, pertanto non poteva ricordarne
nemmeno il viso, solo il padre si era prodigato a farla crescere e a
starle per sempre accanto, amandola e proteggendola da tutto e da
tutti. 



La
piccola sorrise e guardò il suo paniere, non era un cesto normale
quello, aveva uno strano colore e un odore inconfondibile che a lei
piaceva molto e, secondo la sua esperienza, era anche in grado di
attirare ogni possibile frutto dei boschi che in quel momento fosse
nei paraggi. 



Se
voleva trovare dei funghi succulenti e prelibati ecco che quel cesto
serviva a farglieli trovare, se cercava invece more, lamponi,
mirtilli questi le si paravano d’innanzi ogniqualvolta sceglieva il
sentiero, insomma per la piccola Luna di quasi dieci anni, quel cesto
era
magico
e nessuno avrebbe mai potuto farle cambiare idea. 



Suo
padre le aveva raccomandato di non allontanarsi dalla casa e di
restare nel cerchio che lui aveva tracciato con un fossato circolare
“Lo vedi questo
tutt’intorno alla casa?” le aveva sempre detto “Si” “Non
devi superarlo mai!”
Luna aveva sussultato, ma poi aveva preso coraggio, la domanda era
sempre stata lì fino a quel momento, ma ora era arrivato il giorno,
il giorno di sapere “Perché non posso?” suo padre aveva
sospirato poi aveva scelto la strada più facile, quella che gli
permettesse di essere certo che Luna non gli avrebbe mai disubbidito,
la strada della paura
“Si racconta che vagano spiriti, creature malvagie, in grado di
succhiarti via la vita e di far sparire per sempre il tuo corpo. Il
fosso è benedetto, per questo quelle creature non possono trovarci.
Prometti che non lo supererai mai?” “Lo prometto papà”.


Ma
quel magico fiore
con
petali neri come il petrolio, incrociati come mani in preghiera, la
colsero impreparata. Luna guardò quell’immagine meravigliosa
innanzi a sé e ne fu ipnotizzata. 



I
petali neri salivano uniti, come piccole mani giunte sul gambo, ed
arrivavano fino in cima. Gli speroni guardavano la terra e, il cuore
celato nel mezzo, non avrebbe mai prodotto altro fiore, perché chi
per caso ne fosse venuto a contatto avrebbe per sempre cessato di
esistere.

 



 



Tre
giorni dopo


 



Freddo,
dolore forte, lancinante, insopportabile, costrinsero Luna a piegarsi
e a contorcersi cercando uno spazio davanti a sé. Ma lo spazio non
c’era, una superficie dura e resistente fu ciò che avvertì quando
la testa ci picchiò contro.


 Il
silenzio assordante e il nero della notte furono le uniche sensazioni
che, in un primo momento, sentì e vide davanti a sé. La paura si
fece solida e il muscolo cominciò a battere all’impazzata. I suoi
occhi, spalancati, non riuscirono a individuare in che luogo fosse,
così aprì la bocca e cacciò un urlo sperando che qualcuno la
sentisse, ma quell’urlo era impossibile da udire forse perché non
aveva più nulla di umano.




Cercò
di muoversi allargando le braccia, ma anche lì trovò quella stessa
superficie dura e resistente, fece lo stesso con le gambe e la
conseguenza fu che capì di essere in trappola. La follia la investì
e quasi paralizzò i suoi arti, cominciò ad intuire che, nonostante
si sforzasse, non sarebbe più uscita da quella scatola,
una scatola che conteneva tutto il suo corpo. 



Realizzò
di essere sdraiata, di avere uno strano cuscino sotto la testa che al
tatto le ricordava il raso. Toccò, affannata, tutta la superficie
scoprendo lo stesso tessuto dappertutto. Ma chi era stato a
rinchiuderla in quella scatola? Ad un tratto sentì una forza oscura
risalirle dalle gambe e avvolgere tutto il suo corpo, qualsiasi cosa
fosse non lo capì, sentì solo la dirompenza di quell’energia che
sembrava scoppiarle dentro. 



Si
scoprì inorridita, vicina alla pazzia, risucchiata all’oblio di
quell’esperienza che pareva condurla in un territorio sconosciuto,
ma cosa stava succedendo? Poi un istinto latente, antico, ancestrale,
la colse sanguigno, divenendo naturale e immediato. 



Picchiò
i pugni sopra quella strana superficie usando quell’energia
arrivata dal nulla e questa si crepò per poi sgretolarsi
inesorabilmente. Un ammasso di terra scura e fredda penetrò da quel
buco finendo direttamente sopra la sua faccia, occupando l’interno
della sua bocca e accecandole gli occhi; fu in quel momento che,
presa dal panico, cominciò ad agitarsi in modo forsennato aumentando
le percussioni dei calci e dei pugni, fino a quando si accorse che
tutta quella terra l’aveva, ormai, ricoperta completamente. 



In
preda all’angoscia e all’assenza d’aria fece la cosa più ovvia
che l’istinto le suggerì, iniziò a scavare rendendosi conto che
la sua velocità era impossibile da descrivere. 



Non
seppe dire quanto tempo scavò, ma si fermò solo quando sentì
l’aria avvolgerla tutta.


Sembrò
assurdo, irreale, inconcepibile, ma aveva raggiunto l’esterno.


 Emerse
da quell’enorme buco spingendosi con le mani e guardò davanti a
sé. Nonostante fosse buio pesto riuscì a vedere il luogo in cui si
trovava. La fila di croci davanti a sé la fece sussultare di paura,
così si alzò barcollante e si spostò di lato rilasciando una
nuvola di polvere. 



Si
guardò il corpo completamente sporco di terra, quindi volse il viso
verso il punto da cui era sbucata. Una
fossa
di terra fresca le si parò innanzi in tutto il suo orrore, così
come ciò che rimaneva della sua scatola, una
bara,
ridotta ormai in mille pezzi. 



Si
avvicinò tremante a quella lapide, lesse il nome inciso, un nome che
non avrebbe mai più ricordato.


 Luna.
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(Vent’anni
più tardi)


Polonia


 



 



Il
vecchio stanco e acciaccato condusse il gruppo di archeologi giù
verso il sentiero impervio. Nonostante sembrasse debole e in procinto
di inciampare ad ogni singolo passo, continuava a fare da guida
perché il luogo in cui doveva spingersi non era accessibile a tutti
e comunque se anche lo fosse stato, nessuno avrebbe avuto il coraggio
di raggiungerlo. 



Lì
in quel posto dimenticato da Dio e dagli uomini, da tempo immemore,
la realtà assumeva una strana forma, come se questa sfuggisse alle
regole dettate dall’universo, perché ogni spiegazione razionale,
logica e comprensibile, era stata bandita perfino dalla scienza, una
scienza che non era stata in grado di fornire le dovute risposte. 



 Il
vecchio deviò sulla destra in direzione di un vecchio rudere
fatiscente e inquietante, quindi prima di passarci sotto si fermò
ansimante “Cosa succede? “ chiese Verner Klaus il capo progetto
della spedizione “Devo prima informarvi di alcune regole” rispose
il vecchio guardandolo diritto nelle iridi. 



Kovac
aveva raggiunto i settanta ormai da diverso tempo, poi aveva smesso
di contare gli anni quasi per impedire al tempo e alla
morte
di venire a prenderlo. Eppure in quel luogo impervio e sperduto, essa
aveva assunto un significato ancora più sinistro, perché in passato
alcuni cadaveri erano stati trafugati lasciando solo delle tombe
vuote. 



I
casi si erano moltiplicati divenendo numerosi fino a quando, un
giorno, le cose erano cambiate improvvisamente. Nessuno seppe mai
cosa fosse davvero accaduto, l’unica traccia rimasta fu un luogo
misterioso cui nessuno osava raggiungere ormai da molto, molto tempo.




Kovac
conosceva quel sito ma non lo temeva, non si era mai arreso alla
paura, forse perché ne aveva provata tanta durante la guerra, niente
avrebbe potuto superare ciò che aveva vissuto in quegli anni, niente
e nessuno.


“Quali
regole” Verner Klaus si fece serio, avevano fatto molto strada per
giungere lì, senza contare la fatica di ottenere i permessi e gli
incartamenti che, un misterioso finanziatore, si era preso la briga
di pagare, pertanto era naturale che non avrebbe digerito altri
divieti “Potete fare solo qualche analisi in loco, niente
deve essere spostato o portato via” “Mi sembra accettabile”
replicò soddisfatto l’uomo. 



Giunsero
quindi in prossimità del rudere abbandonato che gradatamente iniziò
ad assumere la sua vera forma. L’arco centrale sormontato da due
colonne laterali cominciò a delineare quella che sembrava una grande
porta. 



Strani
simboli e incisioni emergevano ancora chiaramente, nonostante fossero
ormai ricoperti da strati e strati di roccia sgretolata. Verner
osservò silenzioso quelle figure che ritraevano animali mitologici,
bocche di drago e uno strano marchio raffigurante il volto di una dea
che sembrava emergere dagli inferi. 



Deglutì
e spostò lo sguardo innanzi a lui. Dall’altro lato un sentiero
diritto e libero da arbusti invitava il gruppo a proseguire. Di
fianco strani alberi dal tronco sottile oscillavano leggermente
provocando insolite sonorità assomiglianti a lamenti umani “Cosa
diavolo sono?” chiese il collega di Verner spalancando gli occhi di
fronte all’ombra di una sagoma che oscillava nella sua direzione
“Sono liane intrecciate e fluttuanti, i lamenti che sentite vengono
da lì, è il vento che, soffiando, le fa cantare”
interruppe Kovac con voce inespressiva. 



Il
sentiero si snodava in prossimità di una fitta vegetazione che non
aveva nulla a che vedere con le normali foreste della zona. I rami
bassi e nodosi oscuravano ogni fascio di luce che tentava di far
breccia in quel nero profondo. Quando Kovac lo raggiunse si voltò e
disse “Accendete le torce elettriche, altrimenti rischiate di
cadere” facce incredule ed espressioni stupite erano ormai un
copione che si ripeteva, il vecchio ci era abituato, ma non si poteva
dire altrettanto per quel passaggio tenebroso. 



Ogni
volta che si era inoltrato aveva avvertito nel profondo del suo cuore
uno strano battito seguito da un vuoto, da una pausa troppo
prolungata. Non era paura quella era qualcosa di
più.
Non aveva mai creduto alle storie raccontate per giustificare quelle
sparizioni di cadaveri, per lui i ladri di corpi e i trafugatori di
tombe erano solo sciocchezze. Chi mai avrebbe avuto interesse a
disseppellire dei cadaveri che sembravano non avere una benché
minima importanza? E anche se fossero stati rubati per farne
materiale scientifico ciò non avrebbe giustificato le strane
conseguenze che vi erano state. Omicidi plurimi, strani decessi e
intere famiglie scomparse nel nulla. 



Ma
ciò che lo aveva sempre tenuto legato a quel posto spaventoso e
inquietante non aveva mai avuto nulla a che fare con la razionalità,
con la ragionevolezza, era stata, piuttosto, una speranza, un
desiderio recondito cresciuto anno dopo anno nella sua mente. 



Era
stata quella speranza a tenerlo in vita, a farlo alzare ogni mattina,
ad accettare di accompagnare di tanto in tanto gruppi di uomini
coraggiosi in quel raccapricciante luogo sperduto nel nulla. E a
breve avrebbe di nuovo alimentato quel germoglio che si era fatto
forte dopo le ultime scoperte, scoperte che lo avevano mandato
letteralmente in visibilio. 



 Percorse
il tragitto lentamente, il gruppo di uomini si era accalcato proprio
dietro di lui come per timore di perderne il contatto, non sarebbero
riusciti ad uscirne senza l’esperienza di quel vecchio che aveva
accettato di accompagnarli quasi rifiutando una manciata di denaro. 



Ad
un tratto Kovac arrestò il suo passo “Ci siamo” sussurrò
“dietro a quel grande albero c’è la luce” continuò in tono
basso. Improvvisamente si trovarono in una radura assolata,
tutt’intorno strane croci antiche di secoli fecero la loro
comparsa. Verner sussultò e si sentì smarrito di fronte a quella
visione inquietante “Ecco il cimitero, la tomba che dovete scavare
è la terza della quinta fila”. 



Nel
passare di fianco alle altre Verner notò strani segni su alcune
lapidi rudimentali “Cosa significa” la sua curiosità fece
sorridere il vecchio “Sono vuote.
Quel segno indica che non c’è più il corpo” “Come fa a
saperlo?” “Chi li ha riesumate ha inciso la X quale simbolo
riconoscibile” “L’incognita”
suggerì il collega con un tono preoccupato “Già” aggiunse
Verner visibilmente emozionato. 



Quando
giunsero davanti alla tomba segnalata piantarono un asta colorata e
delinearono il perimetro utile per effettuare gli scavi. Secondo le
loro ricerche in quella fossa dovevano trovarsi le ossa di un
efferato assassino che aveva trucidato intere famiglie risalenti ad
inizio del diciannovesimo secolo. La ricerca era partita da uno
studio scientifico che aveva collegato il dna di numerosi criminali
che avevano compiuto stragi senza precedenti. 



Per
qualche misterioso motivo le loro tracce riconducevano ad un unico
ceppo residente appunto in questa zona. Se così fosse stato
avrebbero avuto materiale necessario per confrontare tutti i
filamenti di dna già in loro possesso e risalire alla probabile
genesi di quegli assassini che avevano ucciso con tecniche, a dir
poco, non spiegabili dalla scientifica. 



Era
un indagine senza precedenti, nessun caso prima di questo aveva mai
suscitato tanto scalpore, forse perché tutte le vittime erano state
rinvenute prive di sangue con strani tagli ripetuti in sequenza
collocati sui seni e all’interno delle parti intime. 



L’arma
del delitto non era mai stata individuata, l’unica traccia di dna
che erano riusciti a trovare era stata, per miracolo, rinvenuta
all’interno della pelle sottostante le unghie di alcune vittime,
che probabilmente avevano lottato prima di essere colpite a morte. 



Dopo
analisi e ricerche più approfondite avevano individuato l’origine
di quel ceppo, e una volta ottenuti i soldi, i permessi e gli
incartamenti necessari erano partiti pieni d’entusiasmo ed ora
avevano finalmente rintracciato la tomba. 



Eppure
Verner celava un segreto riguardo al vero
scopo
di quella spedizione, uno scopo parallelo, di cui nessuno, tranne
lui, ne era a conoscenza. Osservò per un istante Kovac e lo vide
allontanarsi. Il vecchio proseguì fino a raggiungere l’ultima
fossa, poi fece il segno della croce e s’inginocchiò lentamente e
con fatica. 



Il
suo sguardo si posò sui segni del tempo che avevano da poco
intaccato la lapide fatta di un legno intarsiato a mano, il nome
inciso era ormai illeggibile. “Questa X è recente” la voce del
collega di Verner lo fece sussultare “Si” replicò il vecchio
senza aggiungere altro “Quando è stata riesumata?” “Vent’anni
fa” il collega osservò Kovac, era pallido e i suoi occhi umidi e
luminosi lo colpirono come un gelido vento invernale “Chi era
sepolto qui?” il vecchio chinò il capo, si alzò senza rispondere
e si allontanò da lui. 



Non
poteva certo confessare ad uno sconosciuto che là sotto, tra vermi e
terra scura, un corpo di una bimba di dieci anni era stato trafugato
senza motivo, un corpo che lui aveva contribuito a crescere e ad
amare follemente, un corpo che aveva adorato e curato fino alla fine,
un corpo che apparteneva alla sua carne, al suo sangue, il corpo di
sua
figlia.


Gli
uomini iniziarono a scavare sui bordi, mentre Verner consultò la
mappa per capire esattamente dove si trovassero “Siamo a cinquanta
chilometri da Gliwice” anticipò Kovac che si era appena avvicinato
“Quanrantasette per la precisione” concluse l’archeologo. 



Ad
un tratto un rumore sordo e rimbombante raggiunse entrambi. Verner si
avvicinò allo scavo e notò una superficie dura di un colore
tendente al bruno, alzò la mano per impedire ulteriori colpi, quindi
toccò la bara liberandone un pezzetto dalla terra “Che strano
legno.. è duro come pietra” disse in tono sommesso. 



Il
gruppo iniziò a liberare la terra dai bordi scavando di lato a
quella strana e inconsueta bara fino a quando arrivò il momento di
aprirla. L’espressione dei visi iniziò a cambiare, era un momento
emozionante e l’adrenalina cominciò ad entrare in circolo. Perfino
un animale avrebbe potuto avvertire i battiti dei loro cuori, il
ritmo e le pulsazioni erano ormai alle stelle. 



Fu
in quello stesso istante che il vecchio si sentì inquieto. Era come
se due occhi celati gli stessero addosso, penetrando dentro di lui
fino a vederne le viscere. Si voltò senza farsi vedere dal gruppo,
ciò che provava non aveva un verbo, una parola da descrivere, era
come..una presenza inquietante che tentava di invadere la sua mente. 



Prese
fiato e si concentrò sull’immagine di fronte a lui : la bara! Non
vi erano chiodi ai lati né catene né lucchetti di ferro, eppure il
cofano non si spostò nemmeno di un millimetro. Allora Verner
estrasse dell’acido e lo riversò in prossimità della parte più
larga, provocando un odore nauseante. Il legno cedette provocando un
buco vistoso, quindi fu cosparso tutt’intorno e dopo qualche
secondo la bara fu pronta per essere scoperchiata. 



Il
capo progetto restò per un momento immobile poi, per primo, poggiò
le mani e arpionò la base più larga mentre il collega si preparò
dalla parte opposta in attesa di effettuare lo spostamento. Verner
annuì ed insieme sollevarono quel cofano nero molto pesante. 



L’immagine
impietosa e orrida che si parò d’innanzi a loro guastò per sempre
le loro aspettative. Avrebbero voluto trovare un corpo deposto
completamente integro, avrebbero desiderato riprodurre quell’immagine
in digitale e inviarla nella rete del centro ricerche, invece uno
spettacolo raccapricciante fece loro accapponare la pelle “Non
è..possibile”
la voce di Verner parve uscire dall’oltretomba. 



Adagiate
in una strana sequenza cinque
teste di donne,
mozzate di recente, fecero la loro comparsa. 



Non
aveva alcun senso. 



All’interno
della bocca di ognuna era visibile un sasso, o piuttosto un mattone
di argilla che la sigillava completamente “ Cosa significa Klaus?
E’ forse uno scherzo di cattivo gusto?” il ricercatore si passò
un fazzoletto sulla fronte a tamponare il sudore che stava risalendo
prepotente“No, non lo è per niente. Qualcuno ha seppellito queste
teste non più di una settimana fa e lo ha fatto seguendo un rito di
cui non comprendo il significato” ” “Non vorrai credere a
queste superstizioni mi auguro” esclamò il collega visibilmente
seccato “No, ma le rispetto e questo..è
qualcosa di diverso” Kovac fece una smorfia quindi si affiancò a
Verner “Non è il primo caso da queste parti. Ne hanno trovate
altre in Polonia circa trent’anni fa. Si parlò di un killer
seriale, di un assassino senza volto che tagliava le teste delle sue
vittime dopo averle dissanguate lentamente” “Dobbiamo portarle
via
e cercare di capire da dove vengono” “Si ricordi le regole
Verner, niente
va spostato o prelevato” “Non possiamo farlo, qui non si tratta
di superstizioni, questo è solo un uomo malato, un assassino che da
qualche parte ha ucciso barbaramente queste povere ragazze, ha
staccato loro la testa e ha eseguito un rito, un rito che richiama
sequenze poco chiare di cui non conosco la matrice” concluse
organizzandosi per i prelievi. 



E
fu in quell’istante che uno strano vento si levò, era gelido,
insopportabile, intollerabile al punto che tutti dovettero
proteggersi gli occhi. Uno strano pulviscolo sembrò liberarsi
nell’aria e depositarsi sui vestiti, nelle pieghe della pelle, sui
capelli e negli occhi. Kovac obbligò loro a rifugiarsi nel bosco
circostante lasciando incustodita quella bara scoperchiata, ma prima
di farlo tentò di richiudere il cofano aiutato da un collega di
Verner.


 Il
vento divenne così devastante, indomabile e incessante che fece loro
fuggire prima di essere riusciti nell’intento. “Non mi piace”
ansimò il vecchio completamente spossato, quasi in preda ad una
crisi respiratoria. Attesero un tempo interminabile, incalcolabile,
quasi sospeso e quando la tormenta finalmente cessò ritornarono in
prossimità della bara e quello che videro segnò per sempre le loro
esistenze. 



Quel
sasso, che prima sigillava la bocca di ogni testa, si era
letteralmente sbriciolato, lasciando libero lo spazio all’altezza
delle stesse, e uno odore acre parve uscire da quelle aperture
spalancate, orribilmente in decomposizione “Dobbiamo portarle via
subito!”
sbraitò Verner, ma proprio in quello stesso istante Kovac si
accasciò a terra tenendosi le mani sul petto. 



Gli
uomini rimasero disarmati, basiti, di fronte a quello strano malore e
un silenzio sinistro s’impossessò di quella radura rendendo
l’atmosfera pesante come un macigno. Verner si chinò per
soccorrerlo, ma il vecchio aprì gli occhi e disse “Sto bene, è
colpa dell’angina” “E’ meglio che si allontani, vada ai bordi
del bosco, ce la caveremo” il vecchio annuì, quindi si alzò con
fatica e si allontanò fino a giungere in prossimità di quel
sentiero ai margini del fitto bosco. 



Da
lì non avrebbe udito più nulla, e dopo qualche istante le sue
orecchie smisero di fischiare era segno che stava lentamente
riprendendo il suo equilibrio. Verner lo aveva seguito con lo sguardo
e quando era stato certo che si fosse ripreso, aveva deciso in modo
repentino “Preleviamo subito
quelle
teste, sigilliamo la bara e andiamocene” E così fecero. 



La
bara venne chiusa e sigillata, ricoperta di terra e spianata con la
pala. Il gruppo di archeologi lasciò per sempre quella radura e fece
ritorno alla base con un bottino davvero inquietante. 



Presto
avrebbero scoperto che quelle
regole,
recitate da un vecchio visionario e credente nelle leggende gotiche
ricche di superstizioni, non avrebbero dovuto essere
violate.
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